
Abbiamo smarrito Gesù Cristo  

 

Fratel  Ettore Moscatelli ci dona una riflessione che facciamo nostra ringraziando anche 

l'amico Bruno Bosio che ce l'ha passata in una comunione ecclesiale proprio vera. 

 

 
  

Abbiamo smarrito Gesù Cristo. Come successe due mila anni fa a Maria e a Giuseppe, oggi lo abbiamo 

nuovamente perso. “Perché ci hai fatto questo?” (Luca 2, 48b) 

Per due millenni sei stato con noi caro Gesù, e stretto a noi. Non ti abbiamo fatto uscire dal nostro 

recinto e guai a chi si avvicinava… Eri ovunque: nella preghiera, nei canti, nelle biblioteche, nei 

campi, nelle gloriose ed infinite processioni ed adorazioni, vestito di porpora, con la tonaca oppure 

difeso da un’armatura. Stavi al nostro fianco nelle guerre sante e alle crociate. Il vessillo della croce 

è sventolato su tutti i fronti della maggior parte delle guerre. È stato un nostro privilegio e la 

prerogativa di chi porta il tuo nome.  

Abbiamo inventato anche una formula che non lascia via di scampo: “Extra ecclesiam nulla salus”. 

Fuori dalla Chiesa, non c’è alcuna possibilità di salvezza: noi deteniamo il potere di sciogliere e di 

legare. Ti abbiamo monopolizzato. 

Qui, dentro la Chiesa, sono nati migliaia di santi, hanno offerto la vita schiere di martiri, sono 

cresciuti intrepidi missionari, sono fiorite menti ed intelligenze sublimi. Qui i migliori artisti del 

mondo hanno trovato ispirazione, i più rinomati scienziati hanno investigato i segreti della natura. 

Ti abbiamo costruito spettacolari ed incredibili cattedrali di tutte le dimensioni e in tutti gli stili 

possibili del mondo. Nel seno della Chiesa sono stati generati ordini monacali, gruppi di eremiti, 

congregazioni di coraggiosi missionari e di eccelsi educatori, istituti per la cura dei malati e 

l’assistenza ai derelitti. Infinite e variegate fondazioni che nascevano, prosperavano e poi sparivano 

per dare spazio ad altri germogli e nuovi carismi. In tuo nome purtroppo, ci siamo divisi per delle 

questioni teoriche, teologiche o storiche. Ci siamo scannati in guerre fratricide dando una pessima 

testimonianza del tuo evangelo. Ma sempre eri con noi su questa barca, sgangherata finché si vuole, 

ma che ha retto l’urto delle tempeste e la forza del vento contrario: sempre guidata da pastori santi 

ed illuminati e qualche volta anche da navigatori inesperti. Tu come duemila anni fa, dormivi in 

fondo alla barca e noi eravamo tranquilli perché tu eri con noi. Sapevamo che in qualsiasi momento, 



al richiamo insistente di miliardi di preghiere di tutte le forme e in lingue diverse, ti saresti alzato a 

calmare le acque e placare le tempeste. 

In questi ultimi tempi, ti abbiamo smarrito. Ti abbiamo nuovamente perso. come quei giorni a 

Gerusalemme quando Maria e Giuseppe partirono in carovana senza accorgersi della tua assenza. 

Non cammini più con noi perché il mondo va troppo veloce e noi con lui.  Sei rimasto indietro. Non 

sei tecnologico, non usi internet e whattsapp. Non twitti e su Facebook non hai amici e followers. 

Non ti troviamo più o sei assente. Qualcuno teorizza addirittura che sei morto. 
   

Eccomi: sono il Gesù di Nazareth. 

 
Sono colui che da ragazzo 

rimasi a Gerusalemme 

gettando nella 

disperazione i miei 

genitori . Pare che anche 

in questo periodo storico 

mi abbiate nuovamente 

perduto. Allora Maria e 

Giuseppe mi avevano 

cercato ovunque e per 

ultimo erano saliti al 

Tempio e lì mi avevano 

finalmente trovato. Si 

erano affannati a cercarmi 

nelle case, presso gli 

amici, al mercato, sulle 

strade… chiedendo di me 

ai mendicanti, agli storpi 

ed ai ciechi seduti per terra 

nelle vie di Gerusalemme. 

Alla fine mi avevano 

trovato al Tempio, nella 

mia casa. 

Ora vi chiedo di fare il 

cammino inverso: al 

Tempio ci andrete alla 

fine, ora cercatemi “fuori”: 

nelle case, nelle relazioni 

con gli amici, al mercato, 

sulle strade… tra gli 

ultimi, tra gli abbandonati 

dalla società. 

Per trovarmi, vi chiedo di diventare una Chiesa “in uscita”, una comunità di discepoli missionari 

che prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano… 

Voglio che diventiate una comunità evangelizzatrice che sa fare il primo passo, sa prendere 

l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle strade per 

invitare gli esclusi. Mi ritroverete nuovamente se sarete una Chiesa che vive un desiderio 

inesauribile di offrire misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e 

la sua forza diffusiva. Vorrei che voi diventaste una comunità evangelizzatrice che si mette 

mediante opere e gesti, nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino 

all’umiliazione se è necessario, e assume la vita umana, toccando la mia carne sofferente in quella 



del popolo. I miei evangelizzatori assumeranno così l’“odore di pecore” e queste ascoltano la loro 

voce (cfr. Evangelii gaudium 24.9) 

Vi chiedo di essere una Chiesa che “esce da sé stessa” e va verso le periferie, non solo quelle 

geografiche, ma anche quelle esistenziali».  Se volete ritrovarmi dopo avermi smarrito, assumete 

l’identità di chi, uomo o donna, vuole “somigliare a Gesù”, sottolineandone specialmente il “tratto” 

della fraternità: semplicemente fratelli e sorelle, umili, buoni, vicini alla gente, accoglienti, generosi, 

servitori…”. (documento “Identità e missione del fratello religioso nella Chiesa) 

La fraternità, il gruppo, la congregazione e la Chiesa non devono essere autoreferenziali o rinchiuse 

in se stesse; ma sempre in esodo, chiamate a lanciare ponti, aperte agli uomini contemporanei di 

ogni razza, cultura e credo. 

Oggi nel mondo, sono presenti scenari e sfide sempre nuovi della missione evangelizzatrice, e tutti 

siete chiamati a questa nuova “uscita” missionaria. Ogni cristiano e ogni comunità può discernere 

quale sia il cammino che il Signore le chiede, però tutti siamo invitati ad accettare questa chiamata: 

uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno 

della luce del Vangelo”. (cfr. E.G.20) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Se volete ritrovarmi, vi chiedo di essere una Chiesa con le porte aperte. Come il padre del figlio 

prodigo, che rimane con le porte aperte perché quando ritornerà possa entrare senza difficoltà. (cfr. 

E.G.46) 

Perché Signore oggi ci dici questo?   

Un giorno ti ho detto solennemente: “Io sono”. Ora ti dico fraternamente: “Io ci sono!" 

 

A cura della redazione di Nuova Luce 


